Intervento di Piero Ragazzini

Segretario Regionale CISL Emilia-Romagna

a nome di CGIL CISL UIL Emilia Romagna

Nel ringraziare la Regione a nome di CGIL CISL UIL Emilia Romagna e l’Assessore Paola Manzini in particolare  per questa prima conferenza regionale sull’integrazione lavorativa delle persone con disabilità, vorrei rappresentare a tutti i partecipanti, dai rappresentanti delle istituzioni a quelli delle associazioni dei disabili a quelle dei datori di lavoro, che il mio intervento intende sottolineare le molte criticità che sono emerse nel corso di questi anni dall’emanazione della legge 68/1999 e che ad oggi non sono ancora state superate. 

Nel fare questo, utilizzerò in maniera forse un po’ schematica quanto oggi ci è stato proposto  a proposito dell’inserimento lavorativo e delle competenze specifiche che sono in carico alle istituzioni al fine di favorire questo processo di integrazione e promozione sociale delle persone che si trovano in situazione di disabilità sottolineando un concetto credo universale che il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro.

La legge regionale sul lavoro n. 17/2005 “Norme per la promozione dell’occupazione, della qualità, sicurezza e regolarità del lavoro” (dall’art. 17 all’art. 22) prevede che la Regione e le Province promuovano e sostengano l’inserimento e la stabilizzazione nel lavoro dipendente delle persone con disabilità e l’avviamento e consolidamento di attività autonome da parte degli stessi.

A tale proposito, ritengo sia utile ricordare che alla stesura della stessa abbiamo partecipato attivamente in una logica di confronto e di concertazione, con l’obiettivo comune di migliorare in tutta la regione l’implementazione della legge 68 ed adattando i contenuti dell’ articolo 14 del decreto legislativo 276 del 2003 ad una impostazione più coerente alla filosofia inclusiva che ha contraddistinto il percorso che ha portato al varo della legge regionale.

Gli strumenti per l’attuazione di questi obiettivi sono: incentivi all’assunzione per le imprese, anche attraverso l’istituzione di un fondo regionale per le persone con disabilità; convenzioni con i datori di lavoro per realizzare inserimenti lavorativi adeguati, “mirati” ed accompagnati nel tempo; finanziamenti per l’abbattimento delle barriere architettoniche sui luoghi di lavoro e per l’introduzione dei tutor nelle aziende; ampliamento delle opportunità di lavoro nelle pubbliche amministrazioni; programmi di inserimento nelle cooperative sociali rivolti a disabili gravi che hanno maggiori difficoltà nell’accesso al mercato del lavoro; riduzioni delle discriminazioni presenti nella norma nazionale che ne prevede l’inserimento attraverso le agenzie di somministrazione; concertazione, confronto e partecipazione a livello regionale e provinciale delle associazioni rappresentative delle persone con disabilità e delle loro famiglie; istituzione di una conferenza biennale per verificare lo stato di attuazione degli obiettivi previsti dalla Legge.

Si tratta di diversi strumenti di una complessa strategia di sostegno all’inserimento delle persone, articolata su diverse strumentazioni e attraverso diverse competenze istituzionali.

Oggi, a distanza di quasi tre anni siamo giunti dunque ad una prima fase di valutazione rispetto ai risultati che queste disposizioni legislative nazionali e regionali e gli strumenti ad essi collegati avrebbero dovuto conseguire, a partire da un possibile aumento della percentuale di occupabilità che i dati sembrano confermare, ma che per quanto ci riguarda sono ancora ben lontani dall’obiettivo che auspicavamo di raggiungere, rispetto anche alle risorse messe in campo.

Lo stesso confronto che avviene sui territori tende purtroppo a segnare il passo, tutti gli strumenti che le norme mettono a disposizioni spesso non trovano la possibilità concreta di una completa applicazione, nonostante gli sforzi che le parti sociali e le associazioni dei disabili esprimono nei luoghi deputati alla concertazione tra le istituzioni e gli altri soggetti sociali coinvolti da questo decisivo processo di integrazione.

Per essere estremamente chiari, senza utilizzare troppi giri di parole troppo spesso abbiamo registrato che le istituzioni tendono all’autosufficienza, che i comitati tecnici provinciali non sono adeguatamente implementati, e sempre più spesso le percentuali di occupazione previste dalla legge 68 non trovano il rispetto dell’applicazione, sia nelle imprese private che in quelle pubbliche. Ancorchè consideriamo importante che la Regione abbia normato il computo delle mansioni escluse nella Pubblica Amministrazione, sanando un vuoto legislativo che dura da oltre 8 anni e che produce una differente responsabilità per i datori di lavoro pubblici rispetto a quelli privati del tutto incomprensibili.

 In questi anni, si è parlato e ritengo a giusta ragione della responsabilità sociale delle imprese, la stessa U. E. ha emanato un libro verde su questo tema, invitando tutti gli attori sociali ad un dialogo proficuo per una maggiore sensibilizzazione al tema, non solo del sistema delle imprese ma di tutti i soggetti coinvolti.

Il sindacato ha posto molta attenzione ad questo argomento, che se coniugato concretamente potrebbe effettivamente dare una serie di risposte oggettive a temi quali l’ambiente, l’infanzia, l’educazione, il lavoro, in particolare per le persone disabili, perché attraverso il lavoro la persona raggiunge quella dignità che è fondamentale e che viene prima di tutto, in una logica positiva di sussidiarietà così come viene intesa dalla costituzione rinnovata nel 2001.

In questo lasso di tempo ho partecipato a tantissimi convegni in cui veniva spiegato che il bilancio sociale e la responsabilità sociale sono due elementi di sviluppo per le imprese, per le associazioni di impresa, per il sistema cooperativo, ovviamente con argomentazioni del tutto condivisibili, ma che si traducono in una realtà che è ben lontana da questa rappresentazione ideale. Per questo trovo molto interessante e concreta la proposta avanzata da alcune Associazioni delle persone con disabilità di intendere l’esenzione del bollo auto dai famigliari ai colleghi di lavoro che si fanno carico di tale servizio. Mi sembra che sia una  proposta che promuove una cultura di solidarietà e di responsabilità sociale tenute alte auspicata, mi rendo conto che sia indispensabile definire criteri che inviduino correttamente i beneficiari ma auspico che si lavori in questa direzione.

Le imprese non rispettano le percentuali come prima ricordavo, non solo la figura del tutor ha trovato scarsa se non nulla applicazione, non solo le imprese  

preferiscono comunque pagare ai sensi di legge le multe per la disattesa applicazione degli obblighi previsti dalla 68/99, ma anche gli accordi che a livello regionale e successivamente a livello territoriale sono stati fatti per aumentare queste percentuali, utilizzando la norma messa a disposizione della legge 17 emanata nell’agosto del 2005 dalla regione hanno conseguito scarsissimi risultati, e questo certamente non e una responsabilità ascrivibile al sindacato o alle istituzioni.

Alle istituzioni possiamo invece assegnare altre responsabilità, in particolare ci preme sottolineare che il tema dell’integrazione scolastica, che per noi inizia già dal nido, è un tema decisivo per favorire successivamente l’inserimento nel mondo del lavoro, quindi è una priorità garantire agli alunni certificati e non, sia gli insegnanti di sostegno, il cui numero non sempre è adeguato alla effettiva necessità ma anche gli educatori professionali, spesso sottovalutati e che in realtà danno un contributo importante nel percorso di crescita del disabile.

Inoltre la sfida che la Regione si è posta con i nuovi indirizzi nel fondo regionale che riguardano l’integrazione fra le politiche del lavoro e le politiche sociali la riteniamo di grande interesse. 

In tutte le tripartite provinciali saremo attori partecipi e vigili della effettività di questa integrazione.

Va inoltre considerato positivo il percorso che molti e
Enti Locali. hanno messo in campo per aumentare le percentuali di occupabilità dei disabili attraverso gli accordi di esternalizzazione di alcune attività da riservare alle Coop Sociali, è un percorso che in molte realtà il sindacato ha favorito ed accompagnato, la domanda che mi pongo e che di conseguenza pongo a tutti voi è in sintesi questa: dove sta scritto che per favorire l’inserimento lavorativo dei disabili e più in genere delle persone socialmente svantaggiate i comuni, le provincie etc. debbano mettere a disposizione solo ed esclusivamente i lavori che per ragioni di educazione definisco meno significativi.

A tale proposito, forse varrebbe la pena fare anche un’altra considerazione, quanto lavoro potrebbe essere assegnato ad esempio alla cooperazione sociale che invece viene svolto a titolo gratuito dal volontariato, ovviamente tutto ciò rappresenta un risparmio concreto da parte delle istituzioni ma si traduce anche in una perdita secca di posti di lavoro che potrebbero essere destinati ai disabili.

Ritengo dunque che in queste giornate di verifica, che riguardano tutti noi ,dovremmo interrogarci sul come intendiamo proseguire nell’immediato futuro per dare una risposta adeguata, concreta e certa al bisogno espresso di una parte di cittadini e di lavoratori che chiedono che i propri diritti vengano tutelati e rispettati in osservanza delle disposizioni di legge a partire dalla nostra carta costituzionale che impone a tutti noi di adoperarci per porre fine ad ogni azione discriminatoria che ad oggi purtroppo anche nella nostra regione esiste.

Siamo in una Regione che ha visto la sottoscrizione di un “Patto per lo sviluppo” nel febbraio 2004 con tutte le parti sociali , dove è stato affermato il valore della ”Coesione sociale” come tratto di civiltà di un territorio e fattore determinante della qualità dello sviluppo economico ed occupazionale.

Questo protocollo accompagnato da iniziative come quella odierna vanno nella direzione di  una garanzia di cittadinanza sociale alle persone con disabilità  perché noi vogliamo promuovere una coesione sociale che rispetta tutte le differenze e i diritti di cittadinanza delle persone con le loro diversità e soggettività. Scuola , lavoro, socialità e casa rappresentano i tratti costitutivi dell’identità di ogni persona. Noi vogliamo un welfare che parta della centralità della persona, che dia valore alle reti Famigliari e del territorio, che come ci dice l’Europa non ammette, discriminazioni per motivazioni religiose o convinzioni personali, handicap, età, ecc. che assuma la prevenzione, l’innovazione e la valutazione dei risultati come ambiti su cui investire e che fa dell’integrazione degli interventi e dei servizi il cuore della propria azione quotidiana a partire dalla realizzazione dei piani di zona.

Concludo con una riflessione sulla Famiglia. Ricerche fatte dalla mia Organizzazione fanno  emergere una situazione di grande fragilità ed emarginazione di questo importante nucleo sociale.

Anche nella nostra regione sebbene in presenza di una buona legislazione sociale non ci sono vere e proprie politiche per la Famiglia, ma azioni rivolte alla singola persona, che spesso non sono in grado di conciliare tempi di Vita e tempi di lavoro e che non sostengono il carico del lavoro di cura svolto dai familiari.

L’appello è quindi di lavorare tutti insieme per costruire politiche di sostegno alle Famiglie per promuovere la coesione, l’inclusione sociale e per contrastare la precarietà e la solitudine delle persone.
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